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VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE  

 
PROGETTO DI AMPLIAMENTO CAVA IN LOCALITÀ 

 “VALLE LUPARA” –“VALLE DEI FIORI” 

IN TERRITORIO DI GIOIA DEI MARSI  E PESCINA 

SINTESI NON TECNICA  

 
Descrizione progetto di ampliamento 

La cava oggetto del presente studio è ubicata in parte nel Comune di Pescina ed in parte nel 

Comune di Gioia Dei Marsi in provincia di L’Aquila. L’attività è iniziata nel Comune di Pescina 

come riattivazione di una vecchia cava, ma negli anni ha subito un graduale ampliamento verso il 

territorio del Comune di Gioia Dei Marsi. La zona si raggiunge percorrendo la strada statale 83 in 

direzione di Gioia Dei Marsi deviando,dopo l’abitato di Pescina, verso sinistra per una strada 

sterrata che conduce anche al centro abitato di Aschi Alto (frazione di Ortona Dei Marsi). La quota 

del sito della cava è di m 800 nel piazzale di base e m 940 in sommità. 

Superficie interessata dalla cava  

Il sito, che ospita l’attuale cava in lavorazione e la parte di area in ampliamento, è un  giacimento di 

calcaree bianco compatto generato in tempi geologici lontani, l’attuale cava è lavorata a gradoni con 

larghezza di m 5, pendenza pari a 45° ed altezza non superiore a m 20. Il nuovo progetto prevede 

una lavorazione con minore impatto visivo e maggiore stabilità con altezza dei gradoni pari a m 10, 

larghezza di m 5 e pendenza minore di 40° (33° a fine lavorazione). L’area attualmente coltivata è 

localizzata sul foglio n° 39 part. n° 503 del Comune di Gioia  e foglio n° 39 part. n° 5 del Comune 

di Pescina ed è pari a mq 67.494.00. La superficie totale interessata dalla cava prevista nel progetto 

di ampliamento è di circa mq 116.795,00 sull’intera superficie catastale a disposizione costituita 

dalle particelle : 
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Comune Foglio Particella mq 

Pescina 39 5 51.920,00 

Gioia dei Marsi 39 502 90.303,00 

Gioia dei Marsi 39 503 15.574,00 

 Totale superficie catastale 157.797,00 

 

L’ampliamento prevede ulteriori mq 49.301,00 di area lavorata.L’intervento ha la finalità di non 

stravolgere quanto già autorizzato, ma di consentire l’escavazione con il minimo impatto possibile, 

a tal proposito si è optato per un tipo di escavazione suddiviso in tre fasi. La sequenza delle fasi 

parte necessariamente dall’alto, tale suddivisione è necessaria per limitare la visuale dello scavo, 

infatti l’inizio della fase successiva, obbliga la ditta al ripristino dell’area interessata dallo scavo 

nella fase precedente. 

Viabilità interna del cantiere e strade di accesso 

Attualmente l’ingresso alla cava avviene tramite tre accessi: il primo nella parte bassa direttamente 

dalla strada Pescina-Aschi Alto, il secondo da una pista che parte dalla strada intercomunale e da 

cui ci si immette direttamente nel piazzale di lavoro ed il terzo dalla strada Valle dei Fiori 

direttamente nella parte alta della cava che sarà interessata dall’ampliamento. Il nuovo progetto 

prevede altri accessi, uno per ogni gradone, da realizzare dalla strada Valle Dei Fiori, essi hanno 

carattere provvisorio, della durata dello scavo e del successivo ripristino, e permettono l’accesso dei 

mezzi da lavoro allo scavo in condizioni di sicurezza. La viabilità interna sarà limitata al transito dei 

mezzi, nei piazzali provvisori, per il carico del materiale; la pendenza delle piste di progetto, che 

saranno percorse dai mezzi di lavoro, non supererà il 15 %. 

Cenni geologici , interferenza dell’escavazione con il deflusso naturale della acque e stabilità 

dei fronti di scavo  dell’area di cava 

Cartograficamente l’area di studio è compresa tra i Fogli 146, III Quadrante e 152, IV Quadrante 

dell’IGM scala 1:25000, sorge in una zona caratterizzata da strette e brevi valli dislocate ad una 
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altezza dal livello medio marino che va da circa 700 metri fino a  circa 1.200 metri. Infatti i colli 

adiacenti come ad esempio C.lle Cucume, C.lle Pianeccia e C.lle Truscino non superano i 1150 

metri s.l.m... L’area studiata fa parte della cosiddetta Piattaforma Carbonatica Laziale-Abruzzese . 

Essa è rappresentata da una successione di rocce carbonatiche potenti alcune migliaia di metri 

sedimentatesi in un mare simile agli attuali mari tropicali, dal Trias Superiore al Creta Superiore. 

I rilievi che circondano la Piana del Fucino e che ne costituiscono il bacino di alimentazione 

sono quindi formati prevalentemente da rocce carbonatiche meso-cenozoiche e da sedimenti 

terrigeni cenozoici, tutti di origine marina, dislocati nel corso di varie fasi tettoniche. 

I sedimenti continentali sono rappresentati da brecce, sedimenti lacustri, fluvio-lacustri e fluvio-

glaciali; essi costituiscono complessi stratigraficamente ben definiti e variamente incassati l’uno 

nell’altro. Quelli più antichi (Pliocene), affioranti nella zona compresa tra Pescina, Aielli, Celano 

e alla base dei versanti dei Tre Monti, sono sedimenti di facies prevalentemente lacustre costituiti 

da alternanze di limi e sabbie che passano, verso l’alto, a ghiaie sabbiose; ammassi di grandi 

dimensioni di brecce calcaree appaiono intercalate nella parte superiore dei sedimenti suddetti. 

I depositi successivi (Pleistocene Inferiore) sono costituiti da ghiaie con intercalazioni sabbiose, 

di origine in gran parte fluviale: essi affiorano per lo più nella zona a sud-est di Celano e tra 

Cerchio, Collarmele e Pescina. Ai margini della conca del lago storico, alla base dei versanti 

montuosi, fino ad una quota di circa 720 m sono presenti sia sedimenti lacustri ghiaioso-sabbiosi 

di facies litoranea legati alle fasi in cui il lago raggiungeva i più alti livelli, sia depositi 

alluvionali e conoidi formati dagli apporti fluviali e torrentizi tra i quali possiamo annoverare 

sicuramente quelli provenienti dalle insenature torrentizie come Valle Lupara e Valle dei Fiori 

(Tardo Pleistocene-Olocene). 

Attraverso un’indagine diretta di rilevamento di superficie sono state individuate nell’intorno 

dell’area di cava le seguenti formazioni geolitologiche elencate in modo schematico, dai 

sedimenti antichi ai più recenti: nell’area di M. Trivella abbiamo una formazione del Cretacico 
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(Cenomaniano Superiore – Appiano) in cui si è avuta la sedimentazione di Calcari Nocciola, in 

genere microgranulari, stratificati, talora in grosse bancate, con intercalazioni di livelli oolitici e 

di micriti straterellate con Macrofauna; al tetto le serie sono lacunose in corrispondenza di 

episodi bauxitici al passaggio alla formazione dei calcari bianchi e avana del Cretacico 

Superiore. Si passa a formazioni del Miocene (Elveziano – Langhiano Superiore) nella zona più 

prospiciente Colle Pianeccia in cui si trovano Calcari organogeni a Briozoi e Litotamni, 

Calcareniti ad Anfistegine, Eterostegine, Anellini, Brachiopodi, quasi ovunque in trasgressione 

su termini vari. Durante il Quaternario invece si è avuta la formazione di Terre Rosse (prodotti 

residuali) al fondo delle doline e depressioni carsiche lievemente terrazzate sul fondo valle, 

presenti in particolar modo nel versante nord est di colle Pianeccia nei pressi della Fonte San 

Nicola.Grazie ai fronti di scavo preesistenti si è potuto osservare dettagliatamente la litologia, 

ascrivibile ai Calcari bianchi avana del Cretacico a tratti fratturati a causa dei movimenti tettonici 

in primo luogo compressivi e successivamente distensivi che hanno interessato l’intera area dopo 

il Miocene. Inoltre  si è osservata la presenza di Cataclasite (roccia derivante proprio dal 

processo di fagliazione di blocchi di roccia, per sfregamento). In base ai  sopralluoghi effettuati 

non è emersa la presenza di fenomeni di erosione accelerata del versante oggetto di studio ed in 

base a quanto sopra esposto si escludono  fenomeni di pericolosità geologica. Nel riportare le 

caratteristiche geologiche in senso stretto dell’area di cava si è effettuata, oltre ad un rilevamento 

di superficie, anche una campagna di indagini geognostiche per l'esplorazione del sottosuolo con 

l’esecuzione di 8 sondaggi tramite i quali si è potuto individuare i diversi tipi di materiale 

carbonatico presente tra cui quello soddisfacente le esigenze della Ditta Imerys Minerali S.p.a.. 

Durante la suddetta campagna di indagini effettuata nel 2005, nessuno degli 8 sondaggi, con 

profondità investigate che vanno fino a 100 metri dal p.c., ha evidenziato la presenza di una falda 

acquifera fino a tali quote; risultato, questo, in accordo con la carta idrogeologica del  Fucino (M. 

Petitta, E. Burri, A. Del Bon & A. Marchetti). 



Per quanto detto sopra si escludono problemi di intercettazione della falda acquifera da 

contaminanti durante le lavorazioni, inoltre le ridotte dimensioni dall’area di cava rispetto al 

bacino di alimentazione delle sorgenti della zona, il tipo lavorazione inerente la cava  e 

soprattutto l’ elevata profondità delle acque di falda sminuiscono e rendono nulle le interferenze 

con il regime idraulico delle acque sotterranee. 

Da una verifica di stabilità del versante interessato dalla coltivazione risulta che:  

il coefficiente di stabilità del pendio Cs= A/B = 1,95147, per cui la verifica risulta soddisfatta 

in quanto il coefficiente è superiore al limite dettato dalla normativa vigente pari a 1,30. 

Il pendio e' stabile, Cs>1.30 
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Descrizione delle principali caratteristiche dei processi produttivi, con l’indicazione, della natura e 

delle quantità dei materiali prelevati e dei macchinari impiegati 

Il sistema di coltivazione per il progetto di ampliamento è di tipo “tradizionale”, il fronte verticale, 

la cui larghezza è pari a quella dell'intero lotto in lavorazione, arretra parallelamente a se stesso, 

con un numero di 10 gradoni, con altezza totale a fine lavorazione di m 120, pari alla differenza fra 

la quota della sommità del limite di cava autorizzato e la quota del piano finale di escavazione. La 

coltivazione avviene principalmente con escavatore di grande potenza che frantuma e seleziona 

la roccia separando la parte fine dalle pezzature più grosse. Il sistema di lavorazione scelto, 

trasformando l’area di cava, permette condizioni di sicurezza e minimo impatto ambientale, 

infatti il fronte di scavo sarà coperto dalla parete ripristinata con il precedente progetto. 

Valutazione delle quantità' estraibili, durata della coltivazione,prelievo giornaliero 

La cava di “Valle Lupara”-“Valle Dei Fiori” risulta di vitale importanza per l’attività industriale 

esistente nel nucleo industriale di Avezzano. Essa, con i propri dipendenti e quelli operanti 

nell’indotto, raggiunge una forza lavoro di oltre cento unità, pertanto per una giusta prosecuzione 

dell’attività e un congruo ammortamento degli investimenti realizzati si ha necessità di protrarre la 

coltivazione per  poter programmare nel tempo nuovi investimenti, cosa che non potrebbe avvenire 

allo stato attuale in quanto la cava si esaurirà nel giro due anni. La quantità di materiale estraibile, 

con il nuovo progetto di ampliamento, viene valutata in circa mc 2.250.100. La tabella successiva 

riporta il calcolo del volume totale, la ripartizione temporale dei programmi di coltivazione nelle tre 

fasi di lavoro e le aree progressivamente interessate dallo scavo e restituite all’ambiente recuperate 

e rinverdite. 
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FASE 

Area recuperata 
e restituiti a 

verde 

area interessata 
dallo scavo 

Volume scavato Durata 

I FASE --- 31.267,00 mq 507.875,00 mc 6 anni 

II FASE 31.267,00 mq 32.645,00mq 894.100,00 mc 7 anni  

III FASE 63.912,00 mq 52.883,00 mq 848.125,00 mc 7 anni 

FINE LAVORAZIONE  116.795,00 mq ----- 2.250.100,00 mc 20 anni 

 

Il prelievo del materiale annuo sarà di circa mc 84.000 nella I fase (quantità paragonabile ai 

quantitativi prelevati fino ad ora annualmente nella cava esistente), mentre per le fasi successive è 

stato previsto un aumento. Il prelievo medio giornaliero sarà di circa mc 400 nella I fase e mc 600 

nella II e III fase, con un tempo totale di lavorazione di 20 anni. In questo lasso di tempo è 

compreso anche il ripristino dell'area, essendo questo di tipo continuo, cioè la sistemazione 

dell'area coltivata procede di pari passo con l’escavazione. Il quantitativo elevato di materiale in 

progetto è giustificato dal fatto che in tale modo sarà possibile effettuare il ripristino definitivo 

dell’area e non dover ogni volta intervenire, a causa dell’arretramento del fronte di scavo, su 

quello già effettuato, come avverrà sulla superficie già ripristinata all’approvazione del presente 

progetto. La suddivisione in fasi garantisce quantunque i casi  volumetrie di scavo più limitate 

ed un controllo facilitato delle modalità di lavorazione. 

Descrizione intervento di ripristino 

Il progetto prevede l’inizio dello scavo a monte della cava in coltivazione, ad una quota più bassa 

del pendio già ripristinato, ciò permetterà di utilizzare il manto vegetale esistente come barriera 

verde che minimizzerà l’impatto visivo della lavorazione nella nuova cava. La ricoltivazione o 
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ripristino ambientale delle aree interessate all’attività estrattive inizia con l’attività di 

coltivazione della cava. La modalità di coltivazione è stata effettuata tenendo conto delle 

caratteristiche fisiche e della morfologia dell’ambiente circostante, inoltre le scelte relative al 

materiale vegetale da utilizzare sono indirizzate verso il riequilibrio delle condizioni ambientali 

preesistenti. Esaminata la situazione attuale dal punto di vista pedologico, morfologico, 

climatico, paesaggistico e vegetazionale, il ripristino ambientale prevede la rinaturalizzazione 

dell'area di cava con la ricostituzione del cotico erboso e degli strati arbustivo ed arboreo. In 

sostanza si deve immaginare la situazione futura come un appezzamento pianeggiante nella parte 

bassa a diretto contatto con la strada comunale ed una sistemazione a gradoni nella parte più alta. 

In questo contesto saranno inseriti dei nuclei di vegetazione arbustiva ed arborea allo scopo di 

conferire un aspetto più naturale al sito interrompendo la continuità della superficie prato 

permanente. La procedura di rinverdimento appena descritta inizierà contemporaneamente allo 

scavo sulla pendice del colle, per evitare l’impatto visivo durante tutta la durata dei lavori. 

Motivazione della scelta progettuale sotto il profilo dell’impatto ambientale 

Il volume di scavo previsto dal progetto (di mc 2.250.100) può sembrare eccessivo, ma non lo è se 

si pensa alla durata complessiva dell’intervento di venti anni. Tale voluminosa richiesta è stata 

necessaria ai fini : 

1. di non gravare l’ambiente con azioni di ripristino e di distruzione dello stesso, cosa che è già 

avvenuta nel 2.000, con l’approvazione del progetto in essere, ed avverrà nuovamente con 

l’approvazione del nuovo progetto; 

2. di permettere la pianificazione degli investimenti della società sul territorio cosa possibile solo 

avendo a disposizione un ampio periodo di sicurezza delle forniture. 

C’è da precisare che la Imerys, nella serietà e corenza che la contraddistingue ha l’interesse, una 

volta terminate le lavorazioni, a restituire al territorio un’area destinata a verde che sia di esempio e 

di studio anche per altri progetti di coltivazioni di cava. La conformazione del sito incastrato tra due 



 10

strade quella di “Valle Dei Fiori” e quella di “Valle Lupara” con la forma protuberante rispetto ai 

rilievi montani adiacenti si presta alla coltivazione a cava, a fine lavorazione l’impatto visivo sarà 

nullo e parte del terreno scosceso sarà restituito sotto forma pianeggiante rinverdito all’uso che i 

comuni di Pescina e Gioia Dei Marsi vorranno farne. 

Individuazione ed opere di mitigazione dei principali impatti derivanti dalla lavorazione 

Traffico 

L'ubicazione della cava rispetto ai centri abitati di Pescina, Venere e Aschi Alto risulta abbastanza 

decentrata, le case sparse sono a distanze superiori ai 1.500 mt. La presenza di località turistiche, 

come ad esempio Pescasseroli, servita anche dalla strada statale 83, apporta una buona percentuale 

di traffico, ma ciò avviene maggiormente in concomitanza dei giorni festivi nei quali l’attività 

estrattiva è sospesa. Il numero degli automezzi, per il trasporto dell’inerte che affluiscono e 

defluiscono dalla cava, è limitato a circa 20-30 autotreni scaglionati nell’arco lavorativo giornaliero. 

Il transito sulle strade interessate avviene in condizioni di non contemporaneità, inoltre ad eccezione 

del primo tratto sulla strada comunale Cardito-Aschi Alto sono possibili due diversi percorsi 

alternativi per raggiungere il centro di lavorazione del materiale sito negli stabilimenti del nucleo 

industriale di Avezzano. 

Giudizio complessivo- Opere di mitigazione 

Alla base di quanto esposto non si rendono necessarie opere di mitigazione sulla strada statale 83 e 

sulle altre interessate al transito ad eccezione del tratto di strada Cardito-Aschi Alto di circa 2 km 

che necessita di allargamento dei tratti in curva, per evitare ingorghi ed incidenti, e della 

sistemazione del fondo stradale. 

Polveri 

Durante le fasi di lavorazione e particolarmente nei processi di frantumazione del calcare, si creano 

emissione di polveri che si diffondono nell'aria che possono risultare nocive per gli operatori. 

Rilievi ed analisi eseguiti per l’attuale cava hanno valutato nei limiti di tollerabilità di legge la 
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presenza di polveri sia all’esterno che all’interno dell’area di cava. La particolare conformazione 

della cava sicuramente contribuisce a limitare i fenomeni di trasporto delle polveri. 

Giudizio complessivo -Opere di mitigazione 

Particolare attenzione dovrà essere riservata al passaggio dei mezzi in vicinanza delle abitazioni 

prima dell’innesto sulla strada statale 83, all’uopo i mezzi saranno coperti con teloni ed il materiale 

sarà bagnato per evitare l’innalzamento delle polveri. 

Disturbi alla salute degli abitanti 

I maggiori disturbi agli abitanti delle aree circostanti la cava sono limitati, vista la distanza degli 

stessi dalla cava, sia per l’innalzamento delle polveri che per i rumori. I vigenti PRG dei Comuni di 

Pescina e di Gioia Dei Marsi non prevedono tra l’altro insediamenti abitativi nell’area prossima alla 

cava. 

Giudizio complessivo-Opere di mitigazione 

Non sono previste opere di mitigazione. 

Possibili danni alla vegetazione ed alla fauna 

Non vi è alcun dubbio che la realizzazione di una cava è per l’ambiente circostante una situazione 

di stress ambientale non indifferente. La microflora e la fauna esistenti nell’area di cava vengono 

distrutte per dare spazio alle lavorazioni, questo processo non si può eliminare, ma soltanto 

sminuire in base ad un buon progetto di ripristino ambientale che inizi contemporaneamente alle 

lavorazioni, cosicché le specie autoctone non abbandonino del tutto l’area e a fine lavorazione 

possano riprendere il dominio dell’habitat che non viene sottratto all’ambiente, ma solo restituito 

con una conformazione diversa. 

Giudizio complessivo-Opere di mitigazione 

Il tipo di progetto prescelto suddiviso in fasi, come quello in realizzazione, è facilmente 

monitorabile dagli enti preposti, in quanto prevede, nell’ambito autorizzativo della nuova fase, il 

controllo del ripristino ambientale della precedente. Inoltre la società, operante a livello 
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multinazionale, ha interesse a divenire leader anche nel campo del ripristino ambientale pertanto, ha 

attivato una trattativa con l’università degli Studi di L’Aquila, facoltà di Biologia, ai fini di stipulare 

tramite borse di studio un contratto di assistenza e monitoraggio del ripristino ambientale. 

Rumori e vibrazioni  

L’attività estrattiva in vari momenti del ciclo di lavorazione ha come conseguenza la produzione di 

rumori e, in alcuni casi, di vibrazioni. 

Vibrazioni 

La produzione di vibrazioni è principalmente legata all’uso di esplosivo per l’abbattimento del 

materiale e in minima parte dall’uso di martelli percussori, ma la cava in oggetto necessita dell’uso 

di esplosivo in maniera saltuaria solo durante l’affioramento di blocchi calcarei compatti (per 

l’attuale cava tale evento si è verificato nell’arco di venti anni solo due volte) per cui il rischio è 

minimo e l’inesistenza di abitazioni nelle vicinanze limita notevolmente gli effetti. 

Giudizio complessivo-Opere di mitigazione 

Durante l’uso degli esplosivi dovranno essere osservate tutte le norme di sicurezza dettate dalle 

leggi vigenti, in particolare lo sparo deve essere preceduto da un segnale acustico e debbono essere 

prese le precauzioni necessarie per la sicurezza degli operai e delle persone che si trovano nei 

luoghi circostanti. 

Rumore  

Il problema del rumore può essere: suddiviso in due parti, la prima riferita ai rumori verso l'esterno, 

e la seconda riferita ai livelli di esposizione del personale all’interno della cava. Il rumore verso 

l'esterno della cava derivante dalle normali attività di scavo e coltivazione è normalmente alla pari 

con il rumore medio di fondo riscontrato nell'area circostante, pertanto il danneggiamento derivante 

da siffatto rumore è praticamente inconsistente, poichè le abitazioni più vicine all’area in 

coltivazione distano oltre un chilometro e mezzo. 

Giudizio complessivo- Opere di mitigazione 
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I rischi possibili derivanti dal rumore sono quelli a cui sono esposti i lavoratorivi impegnati 

all’interno della cava. A tal proposito l’azienda è obbligata: ad informare gli stessi sulle misure di 

sicurezza adottate,  a fornire i d.p.i. necessari e ad effettuare controlli programmati e ripetuti sulla 

loro salute; il tutto secondo le modalità specificate dal D.Lgs. 81/08.. All’uopo è previsto un 

monitoraggio periodico con rilievi fonometrici,  ed il controllo sanitario degli operatori. 

Effetti sulla morfologia e sul suolo  

La coltivazione  procede per lotti, per fette orizzontali discendenti ottenendo un fronte a gradoni con 

pedate di larghezza maggiore ai m 5 e scarpate di altezza di m 10 con una pendenza media minore 

di 40° (33° in fase di ripristino). La situazione finale rende facilitato il recupero ambientale 

adottando semplici tecnologie agricole, quali semina di prato verde e piantumazione di specie 

autoctone, per quest'ultime verranno ricavate delle nicchie dove, previo riporto di terreno, verranno 

messe le essenze arbustive. 

Giudizio complessivo-  Opere di mitigazione  

I suddetti recuperi procederanno contestualmente all'escavazione in modo da ridurre al minimo i 

tempi di esposizione delle superfici di taglio ed evitare l'insorgere d’impatti non solo ecologici ma 

anche visivi. Essi infatti sono destinati a durare tanto quanto la lavorazione della cava ed andranno 

diminuendo con il passare degli anni man mano che la vegetazione impiantata, secondo il piano di 

ripristino, attecchirà. Il risultato finale si integrerà perfettamente con l’ambiente circostante. 

Rapporti con la pianificazione Urbanistica-Vincoli Ambientali  

Sia lo strumento urbanistico di P.R.G. del Comune di Pescina che quello di Gioia  individuano 

l'area in oggetto come zona a destinazione estrattiva.  

Giudizio complessivo-  Opere di mitigazione 

Nelle vicinanze della zona non sono previsti insediamenti abitativi né vincoli ambientali, l’attività 

in oggetto è coerente con lo strumento urbanistico per cui non sono previste opere di mitigazione. 

 



 14

 

 

CONCLUSIONI 

L'analisi degli impatti potenziali derivanti dall'attività estrattiva sulle componenti ambientali e sul 

contesto socio-economico in cui essa è inserita ha evidenziato che alcuni di essi non esistono, altri 

sono mitigabili e pertanto accettabili. Gli effetti negativi  sono quantitativamente modesti in ragione 

delle superfici interessate dal progetto di coltivazione e dai benefici che ne derivano.  

Adeguate forme di monitoraggio e mitigazione e soprattutto idonee modalità di recupero 

permettono una coesistenza non conflittuale dell'attività estrattiva con le componenti socio-

economiche locali, oltre ad un reinserimento delle aree nel contesto paesaggistico-vegetazionale 

locale ed un possibile riutilizzo di parte delle stesse per insediamenti produttivi. 

Il materiale estratto è di buona qualità soprattutto per le trasformazioni di tipo chimico-industriale e 

per la realizzazione di componenti essenziali per l’industria cartaria. Vista la consistenza del 

giacimento, i programmi di coltivazione e di recupero della cava, e le attività legate alla 

trasformazione del calcare, l'attività estrattiva produce, come dimostrato, un impatto considerato 

accettabile. La trasformazione del territorio pruduce impatti visivi, ma su coni limitati e per tempi e 

aree programmate nell'arco della vita dell'attività estrattiva, consentendo comunque un recupero a 

finalità agro-pastorali delle superfici scavate, che consente il ripristino totale delle aree con 

morfologia simile a quelle iniziale e a quelle riscontrata nelle aree limitrofe. Inoltre lo sfruttamento 

del giacimento consente di utilizzare economicamente al meglio le risorse del territorio, che hanno 

come unica alternativa un utilizzo pastorizio, portando indubbi vantaggi socio-economici 

all'economia locale attraverso l'occupazione diretta e indotta. L’Imerys è stata sempre presente sul 

territorio di Pescina e negli ultimi anni anche in quello di Gioia Dei Marsi, il canone regionale è 

stato costantemente e regolarmente versato nelle casse comunali; negli ultimi anni per aumentare gli 

introiti dei Comuni, indipendentemente dall’escavazione,  è stato aggiunto un contributo annuale 
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denominato “indennizzo ambientale”. I comuni hanno l’obbligo regionale di investire quanto 

ricevuto in opere infrastrutturali per cui quanto eventualmente detratto  all’ambiente è stato 

restituito ai cittadini di Pescina e di Gioia dei Marsi sotto forma di una migliore qualità della vita.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


